
Intervista a Gerardo Marotta, presidente 
dell'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici 
Il compito della formazione, la necessità 
di colmare un immenso vuoto culturale 

Con questa intervista si chiude la prima parte di 
questo nostro «esperimento», portare in modo orga
nico la Filosofia sulle pagine di un quotidiano. L'e
sperimento, possiamo dirlo, è riuscito. Questa pagi
na ha raccolto intomo a sé un lusinghiero interesse; 
moltissimi lettori ci hanno scritto. Studenti, inse
gnanti, docenti universitari ma anche operai e lavo
ratori non «del mestiere» per dirci che la leggevano, 
che la staccavano dal giornale per collezionarla, 
che discutevano dei problemi che gli intervistati po
nevano. Alla fine dell'estate la filosofia tornerà dun
que sull'Unità. E vogliamo chiudere dunque con 
un'intervista al fondatore e presidente del più presti
gioso istituto culturale privato, Gerardo Maratta, no
stro «partner» in questo esperimento insieme al Dse 
della Rai e all'Istituto della Enciclopedia Italiana. 
Maratta parla dell'Istituto stesso, come è nato e con 
quali finalità e dell'appello (di cui pubblichiamo il 
testo) che , firmato da centinaia di intellettuali, è 
stato lanciato ai governi di tutto il mondo perchè 
promuovano lo studio della filosofia. Ospitiamo an
che un articolo del direttore del Dse, Pietro Vecchio
ne, ed uno del curatore dell'Enciclopedia Multime
diale delle Scienze Filosofiche che ha realizzato i te
sti che vi abbiamo proposto, Renato Parascandolo. 

«La scuola di Atene» di Raffaello; 
in basso, palazzo Serra di Cassano 
a Napoli, sede dell'Istituto Italiano 

per gli Studi Filosofici 
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•W Per oltre cinque mesi 
i lettori de l'Unità hanno 
trovato, e ritroveranno alla 
riapertura delle scuole, 
una pagina settimanale 
della cultura dedicata alla 
filosofia composta da testi 
e interriste tratte da quella 
miniera di preziose testi
monianze raccolte nell'En
ciclopedia Multimediale 
delle Scienze Filosofiche. 
Questa pagina de l'Unità è 
per molti versi un evento: 
UQ evento piccolo ma straordinario. È la di
mostrazione di una possibile e auspicabile 

.«nuova alleanza» sul terreno culturale fra 
media diversi, laddove sul terreno com
merciale e legislativo è in corso una dura 
contrapposizione fra giornali e televisione. 
Noi non abbiamo voluto condurre un'ope
razione di banale divulgazione - la filoso
fia se «divulgata» scade immediatamente a 
luogo comune. Noi non abbiamo fatto ri
corso ai divulgatori di professione, giornali
sti che fanno da tramite tra il sapere degli 
scienziati e quello della gente comune . Noi 
abbiamo seguito la strada ardua della chia
rificazione dando direttamente la parola ai 
filosofi, permettendoci di ricordare loro 
che il pubblico a cui si rivolgevano era del
l'ordine delle centinaia di migliaia di per
sone e magari costringendoli a ripetere an
che cinque volte un concetto sino a quan
do l'esposizione non fosse la più chiara e 
distinta possibile. D'altra parte quale espo
sizione «divulgativa» della teoria della rela
tività è risultata più chiara e illuminante di 
quella scritta dallo stesso Einstein? Un ulte
riore aspetto fecondo di questa collabora
zione è il comune spirito di servizio che la 
ha ispirata, senza per altro mostrare disat
tenzione per i risultati di ordine editoriale. 

11 Dse della Rai è impegnato, per la parte 
che gli compete, a rafforzare la legittimità 
del servizio pubblico radiotelevisivo offren-

Una nuova 
alleanza 
tra «media» 
diversi 
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do ai telespettatori un pro
dotto che non sia imme
diatamente assimilabile al
la logica commerciale del
la massimizzazione del
l 'audience e delle tariffe 
pubblicitarie. Il coraggio 
che l'Unità ha dimostrato, 
nel sostenere un progetto 
giornalistico cosi insòlito, 
addirittura senza prece
denti, dimostra che anche 
nel panorama della stam
pa italiana permane una 

tradizione di impegno civile volto a favorire 
la crescita culturale dei cittadini. Vi è un al
tro elemento in questa Enciclopedia Multi
mediale delle Scienze Filosofiche di cui il 
Dse è fiero: avere realizzato una collabora
zione organica con due tra le più autorevo
li istituzioni culturali del nostro paese note 
in tutto il mondo: l'Istituto Italiano per gli 
Studi Filosofici di Napoli e l'Istituto della 
Enciclopedia Italiana. Il mondo dei mass 
media ha come sua prerogativa la tempe
stività e la capacità di rivolgersi a milioni di 
uomini; il mondo della cultura al contrario, 
ha come suo requisito principale il rigore 
scientifico e si rivolge prevalentemente alle 
persone colte. La scommessa che il Dse ha 
ingaggiato con l'iniziativa della Enciclope
dia Multimediale consiste nel far convivere 
tempestività e rigore per un'osmosi fecon
da tra cultura di élite e cultura di massa. È 
nostro intendimento diffondere con ogni 
mezzo di comunicazione la filosofia come 
strumento ineguagliabile perché i giovani 
siano educati al giudizio. Che la strada in
trapresa sia quella più giusta ce lo ha con
fermato il filosofo Remo Bodei che parlan
do dell'Enciclopedia Multimediale, para
frasando Cicerone, ha detto: «Fanno di
scendere la filosofia dal cielo e la fanno en
trare nelle case degli uomini». Anche per 
questo motivo considero di grande rilievo 
la collaborazione intrapresa con l'Unità. 

La Ragione per l'Europa 
M Gerardo Maratta è un uo
mo straordinario. Non solo per 
aver fondato a Napoli.l'Istituto 
Italiano per gli Studi Filosofici, 
ma per il formidabile impegno 
con il quale «produce» cultura 
in tutto il Paese, per la sua ine
sauribile generosità di sé. Que
st'intervista ò «strappata» ad 
una giornata forsennata: sta 
organizzando la presentazio
ne dell'appello per la filosofia 
in due città. 

Avvocato Marena, quali so
no le ragioni ebe l'hanno 
spinta a creare a Napoli un 
istituto con li compito speci
fico della ricerca e della for
mazione filosofica? 

Quando dopo la seconda 
guerra mondiale fu fondato a 
Napoli da Benedetto Croce l'I
stituto italiano per gli Studi Sto
rici il dibattito filosofico era vi
vacissimo in Europa dove pro
speravano diverse correnti di 
pensiero: il marxismo, la feno
menologia, l'esistenzialismo, 
l'idealismo, i francofortesi, le 
varie ispirazioni del pensiero 
cattolico e di quello protestan
te e c'erano straordinarie figu
re di uomini di pensiero, da 
Croce a Omodeo, Husserl, Sar
tre, Camus, Jaspers, Heideg
ger, Lukacs, Adomo, Benja
min, Horkheimer, Maritain, 
Loisy, Huizioga e tanti altri. 
Croce pensò dunque che, di 
fronte a tanta fioritura del pen
siero speculativo, era urgente 
formare i giovani alla ricerca 

storica dando, a tutti, la libertà 
di indirizzare le proprie ricer
che secondo la propria conce-
zione'dcl mondo. Nel 1975. in
vece, in Europa e nel mondo 

' un grande confronto di idee e 
un vero dibattito filosofico 
quasi non esistevano e si pote
va dire, con Hegel che la vera 
filosofia si era rifugiata nel de
serto. Ecco perché, nel marzo 
1975, con alcune eminenti 
personalità della cultura come 
Elena Croce, Giovanni Puglie
se Carratelli, Pietro Piovani, ci 
riunimmo all'Accademia na
zionale dei Lincei e alla pre
senza di Enrico Cerulli, allora 
Presidente dei Lincei, fu fonda
to l'Istituto Italiano per gli Studi 
Filosofici. 

L'Istituto è diventato, in po
chi anni, noto In tutto il mon
do. Lei come si spiega que
sta straordinaria afferma
zione? 

Perché l'Istituto ha immediata
mente posto al centro la neces
sità della vera filosofia. E que
sto é un catalizzatore formida
bile di intelligenze. Gli uomini 
pensano che si può vivere sen
za filosofia e che la filosofia, 
come recita un famoso prover
bio, é «quella cosa con la quale 
e senza la quale si rimane tale 
e quale». È un compito sovru
mano far comprendere che 
senza una vera filosofia gli Sta
ti, le Repubbliche sono desti
nati ad un inevitabile declino, 
che la stessa Europa é perduta 

senza un grande pensiero. Se 
non c'ò una vera filosofia, vin
ceranno ineluttabilmente le fi
losofie deteriori, le filosofie 
dell'irrazionale, quelle che 
hanno precipitato l'Europa 
nella catastrofe con le due 
guerre mondiali. Per compren
dere clic la filosofia é sempre e 
dovunque presente bastereb
be citare Alessandro Manzoni 
che scriveva argutamente nel 
Dialogo dell'Invenzione: «Dac
ché questa benedetta filosofia 
é comparsa nel mondo, non è 
possibile... il rimanerne affatto 
indipendente». E Benedetto 
Croce scriveva nella Storia del 
Regno di Napoli che della filo
sofia non se ne può fare a me
no e che quindi bisogna conti
nuamente combattere le /ilo-
sofie deteriori che tentano di 
prendere il posto della vera fi
losofia. È interessante citare 
anche il pensiero di Ortega y 
Gasset il quale ha scritto che 
•gli uomini non possono far al
tro che interpretare la loro si
tuazione, cercare di percepire 
qual 6 questo mondo m cui noi 
viviamo e qual 0 la sua relazio
ne con noi. Orbene questa é la 
filosofia. Tale filosofia o inter
pretazione della nostra vita po
trà essere acuta o ottusa, ele
mentare o profonda, ma ciò 
che é impossibile negare é che 
l'uomo, lo voglia o no, la eser
cita: egli non può vivere senza 
interpretare la sua situazione. 

RENATO PARASCANDOLO 

senza cioè filosofare». E non si 
può negare che la volontà e 
razione degli uomini lianno 
sempre una base filosofica: sa
rà una grande filosofia orienta
ta al bene o una filosofia dete
riore orientata al male: oppure 
sarà una filosofia della rinun
cia a della passività o dcll'in-
fiacchimcnto morale e quindi 
sempre una filosofia deteriore. 

Il governo del Land Nord Re
no West Falia ha offerto al
l'Istituto la condirezione 
della Importante Fondazio
ne di Hcssen. Dunque la vo
stra attività non coinvolge 
solo altre istituzioni cultura
li, ma si estende ai governi. 
E' uno dei vostri obicttivi? 

Certo. L'Istituto pone al centro 
della sua attività le questioni 
essenziali del nostro tempo e 
prima di tutto il problema della 
centralità delle grandi tradizio
ni filosofiche ed umanistiche 
della cultura europea per la 
salvezza della civiltà. Abbiamo 
riscontrato un s'asto consenso 
ed una coesione di volontà in
torno al compito di lavorare 
per una coscienza storica eu
ropea e liberare l'Europa dal 
terribile fardello della perdila 
della memoria storica e di una 
cultura frammentaria e specia
listica che purtroppo contrad
distingue le classi dirigenti, va
le .i dire le classi borghesi le 
quali sono forniate da profes

sionisti che. oltre ad esercitare 
le proprie professioni partico
lari, dovrebbero essere capaci 
di influire positivamente sulle 
società europee. La situazione 
attuale europea é catastrofica. 
Clio ancora Ortega y Gossct 
«l'inglese medio, il francese 
medio, il tedesco medio sono 
incolti, non posseggono il si
stema vitale delle idee sul 
mondo e sull'uomo corrispon
denti al loro tempo. Codesto 
personaggio medio ò il nuovo 
barbaro regredito, regredito ri
spetto alla sua epoca, arcaico 
e primitivo in rapporto alla ter
ribile attualità dei problemi. 
Questo nuovo barbaro é prin
cipalmente il professionista, 
più dotto che mai, ma anche 
più incolto... Chi non possieda 
la visione filosofica non é un 
uomo colto. Le sue idee e le 
sue attività politiche risulteian-
no inette e nelle riunioni di so
cietà esprimerà una torrenzia
le volgarità e perciò non dob
biamo meravigliarci che le co
se vadano cosi male in Euro
pa». Ecco perché le società ci
vili hanno bisogno che le 
istituzioni filosofiche delle ac
cademie e delle università in
tervengano nei problemi della 
vita pubblica. Questa é oggi 
abbandonata al «potere spiri
tuale» che la stampa e i mass 
media esercitano in tutto il 
mondo moderno. \ja istituzioni 
non sono in grado di esercitare 

una vera direzione ideale per
ché i cittadini hanno perso il 
senso dello Stato e cosi avvie
ne che la coscienza pubblica 
non riceve altra pressione o 
comandp se non quelli che le 
vengono dati dalle colonne del 
giornale o dalla scatola televi
siva. E ciò accade a causa del
la diserzione degli altri poteri. 
Peiciò nella coscienza pubbli
ca il mondo appare oggi se
condo un'immagine comple
tamente capovolta. Di fronte 
allo sfacelo culturale nella vita 
civile e politica europea l'Istitu
to italiano per gli studi Filosofi
ci ha lanciato un appello per la 
filosofia e un appello per la ri
cerca umanistica. Nel prossi

mo 22 giugno questi appelli 
saranno presentati al Parla
mento europeo da una delega
zione di uomini di pensiero 
per riaffermare ti posto che 
spetta alla ricerca filosofica ed 
umanistica nel quadro dell'at
tività culturale dell'Europa. 11 
IO giugno questi appelli ver
ranno presentati a Napoli a Pa
lazzo Serra di Cassano, sede 
dell'Istituto italiano per gli Stu
di filosofici in occasione di un 
incontro che si svolgerà nel se
gno della solidarietà per la cit
tà di Firenze, cuore dell'Uma
nesimo, che ha subito i colpi 
della barbane che si riaffaccia 
ancora una volta con prepo
tenza in tutta Europa. 

Appello ai governi 
del mondo: educate 
i giovani al giudizio 
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La filosofia per sconfiggere 
il nuovo analfabetismo planetario 

• • Nonostante sia da tutti ri
conosciuta l'indifferibilità di 
un confronto razionale delle 
esperienze culturali del mon
do, l'incontro tra le diverse ci
viltà é stato ed è segnato da un 
appiattimento dei costumi e 
delle forme espressive, oppure 
dalla perdita della memoria 
storica... 

In quel crogiolo che fu il 
mondo classico, é sorto un vi
tale e perpetuo alimento: la ri
flessione filosofica, un sapere 
che ha contraddistinto la no
stra stona e a cui dobbiamo i 
tratti distintivi della nostra civil
tà. Tuttavia l'atteggiamento 
della società contemporanea 
verso la filosofia non appare 
adeguato ai problemi del pre
sente. 

Nelle scuole di molti paesi, 
l'insegnamento della filosofia 
e della stona del pensiero 
scientifico ò da sempre ignora
to o si riduce sempre più: mi
lioni di giovani studenti ignora
no finanche il significato del 
termine filosofia...Ne conse
gue che vi sono sempre meno 
persone che comprendono - o 

sono effettivamente in grado di 
comprendere - la connessio
ne dei fattori che costituiscono 
la realtà stonca. E invece oggi 
il mondo ha più che mai biso
gno di forze creative... 

Rivolgiamo dunque un ap
pello a tutti i parlamenti e i go
verni del mondo perché venga 
confermato e rafforzato, o in
trodotto a pieno titolo, in tutte 
le scuole lo studio della filoso
fia nel suo corso stonco e nella 
sua connessione con la stona 
delle indagini scientifiche - dal 
pensiero greco al pensiero del
le grandi civiltà orientali lino 
all'oggi - come indispensabile 
premessa ad un autentico in
contro tra i popoli e le culture e 
per la fondazione di nuove ca-
tegone che superino le con
traddizioni attuali e orientino il 
cammino dell'umanità verso il 
bene. 

In questa straordinaria e 
sconvolgente ora della storia, 
quando il termine «umanità» 
comincia ad assumere il signi
ficato di «tutti gli uomini», vi é 
necessità di coscienza civile. 
Vi é necessità della filosofia. 
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• • Ha un senso appellarsi 
alla filosofia e alla cultura in 
generale per far fronte al diffu
so disonentamento che non é 
solo di pubblica opinione ma 
anche e prima di tutto delle 
classi dirigenti? A chi dispone 
di ingenti risorse economiche 
plurinazionali e ai governanti -
cui spetta il compito di scio
gliere gli intricati nodi politici 
che sono andati avviluppan
dosi in questo scorcio di mil
lennio - può essere di ausilio 
la filosofia? 

Lo Stato, la Repubblica inte
sa come società regolata volta 
al perseguimento del bene co
mune e dell'interesse generale 
non si è realizzato in nessuna 
nazione. L'economia di mer
cato, lasciata a se stessa e non 
temperata dalla politica, ha 
provocato squilibri sociali, 
umani e ambientali di dimen
sioni planetarie e ancora una 
volta è finita nel vicolo cieco e 
degradate del capitalismo fi
nanziario, speculativo e assisti
to i cui tratti somigliano sem
pre più a quelli del peggiore 
feudalesimo. Non è difficile 
immaginare che cosa é tocca

to in sorte alla cultura schiac
ciata nella morsa di politica e 
economia: l'università che ri
nuncia all'universalità del sa
pere, gli intellettuali che hanno 
tradito la loro vocazione, la 
cultura sempre più ridotta a in
dustria, sono fenomeni che 
hanno seguito un processo in
volutivo le cui forme estreme e 
più attuali sono la subcultura 
dei talk show televisivi e il «su
permarket dell'informazione». 

Forse a questo punto può 
apparire meno ingenua la ri
chiesta - perorata con insi
stenza da Gerardo Maratta, 
presidente dell'Istituto italiano 
per gli studi filosofici - che la 
cultura orienti la politica e l'e
conomia: a condizione natu
ralmente che per cultura si in
tenda l'intreccio, la commi
stione profonda fra tradizioni 
diverse, memorie dei popoli, 
costumi, stili di vita, e il sapere 
innovativo degli uomini di in
gegno, degli uomini di fede, 
dei poeti, dei filosofi, degli 
scienziati. Tutte le civiltà del 
mondo sono divenute grandi 
allorché questo contatto, que
sta osmosi è divenuta prassi, 

consuetudine che si è protratta 
nel tempo. La cultura quindi é 
veramente tale quando desi
gna una civiltà, quando diven
ta espressione e sinonimo di 
civiltà. 

Si é osservato, giustamente, 
che la cultura é stata sconfitta 
prima ancora che dalla politi
ca e dall'economia - per il «tra
dimento dei chierici» che han
no 'smarrito la passione civile 
fino a ridursi a «usignoli del
l'imperatore». In effetti la cultu
ra ha rinunciato al suo compi
to di guida e anche per questo 
il nostro é stato un secolo in 
cui hanno prevalso il nichili
smo o il pragmatismo piti mio
pe. La promessa illuministica 
di fondare la civiltà solo sulla 
ragione é in parte abortita' una 
volta gli uomini osservavano il 
mondo con la gioiosa convin
zione di poterlo conoscere at
traverso la ragione, ora, attoni
ti, guardano questo mondo 
cercando di... «farsene una ra
gione». 

Il nostro secolo, secondo la 
felice intuizione di Max Sene-
ler, é il secolo del livellamento: 
capitalismo e socialismo, clas

si superiori e classi inferiori, la
voro manuale e lavoro intellet
tuale, forma mentis maschile e 
femminile tendono a*perderc 
progressivamente la loro pola
rità La perdila rii tensione fra 
gli opposti genera entropia, 
uno stato di disorganizzazione 
permanente e generalizzato 
In conseguenza di ciò l'incon
tro tra le diverse civiltà e slato 
ed fi segnato da un appiatti-
inerito dei costumi e delle for
me espressive, oppure dalla 
perdila della memoria storica 
piuttosto clic le rispettive virtù, 
ciascuna civiltà scambia con le 
altre i difetti, gli aspetti deterio
ri. 

Questo livellamento é l'e
spressione degenerata della 
democrazia, il suo contrario la 
mentalità, gli siili di vita, le 
aspettative e i valori delle classi 
ricche coi rispondono sempre 
più a quelli delle classi povere 
e viceversa. Tutto converge 
verso una indistinta medietà. 
da un lalo sparisce l'analfabe
tismo, dall'altro spariscono le 
classi colte Si va (ormando un 
immenso, planetario ceto me
dio, omologato dai mezzi in

tercontinentali di trasporto e 
dai mezzi di conuinica/ionc, 
un celo medio istruito ma non 
educalo, informato ma non 
formato 1.'Esprit ò perduto: s' 
avvera la tremenda previsione 
di Scheler una minoranza di 
specialisti incolti innestata su 
una massa non formata di cit
tadini. 

Non si tratta dunque di ri
spolverare la logora contesa 
fra cultura umanistica e scien
tifica, al contrario si può affer
mare che, oggi, le tecnologie 
cospirano con la cultura, sono 
a disposizione degli uomini di 
cultura solo che questi lo vo
gliano, lo capiscano e si (ac
ciailo avanti. Soprattutto quei 
filosofi che sentono l'urgenza 
di un impegno nella vita civile, 
dovrebbero «sfruttare» tutti i 
mezzi di comunicazione con
sentitili dalla tecnica, per un 
dialogo permanente con la 
pubblica opinione e in partico
lare con i giovani. 

E all'ordine del giorno la 
questione <li -inventare» nuovi 
paradigmi concettuali elle ci 
consentano di capire gli eventi 
e di orientarne il corso, di crea

re nuovi valori e nuove catego
rie che nascano dall'incontro 
fecondo tra le grandi civiltà 
della terra. E poiché né la poli
tica né l'economia mostrano 
di poter assolvere da sole a 
questo compito - non resta 
che appellarsi alla filosofia 
che, divenuta cosciente delle 
sue responsabilità storiche, 
formi alla ragionevolezza e 
guidi gli uomini a cui compe
tono decisioni che investono il 
destino di intere nazioni. 

Da queste, ed altre riflessio
ni, é nata I idea di un «Appello 
per la filosofia» rivolto ai parla
menti e ai governi di tutti i pae
si perché lo studio della filoso-
lia sia introdotto nelle scuole 
di tutto il mondo, perché i gio
vani siano educati al giudizio. 

Molti rimarranno sorpresi 
nell'apprendcre che solo in 
Italia la filosofia e organica
mente presente nell'insegna
mento secondano. Giovani 
delle scuole medie secondane 
di interi continenti non cono
scono il significato del termine 
«filosofia» non stiamo parlan
do dell'Africa o dell'Australia. 

ma delle due Americhe e di 
quasi tutta l'Europa, compresa 
la Germania che pure ha dato 
Kant, Fichte e Hegel. 

L'idea di questo appello é 
maturata nel corso di un lavo
ro settennale di realizzazione 
della Enciclopedia Multimedia
le delle Scienze Filosoliche. 
opera che nasce da una felice 
e originale collaborazione tra 
il Dipartimento scuola educa
zione della Rai, l'Istituto italia
no per gli Studi filosofici e l'Isti
tuto della Enciclopedia italia
na, e di cui l'Unità pubblica da 
gennaio, in esclusiva, le inter
viste più significative. 

L'«Appello per la filosofia», 
sottoscritto da decine e decine 
di filosofi e scienziati di ogni 
parte del mondo, é stato già 
presentato a New York, Lon
dra, Tunisi, Monaco, Milano, 
Napoli, Venezia, Urbino, e nei 
prossimi giorni sarà presentato 
al Parlamento europeo di Stra
sburgo per essere consegnato 
alla fine dell'anno nelle mani 
del segretario delle Nazioni 
Unite. 

DRP 

1993: Meta si fa in tre. 
Dal primo numero di quest'anno, "Meta" si fa in tre. 

Tre giornali in uno per rendere più attuale, più utile, più conveniente 
Il mensile che ha cambiato l'informazione sindacale. 
"Meta Giornale": un agile periodico d'informazione. 

"Meta Rivista": un utile strumento per approfondire fatti e problemi. 
"Meta Archivio": una puntuale raccolta di contratti, accordi, 

leggi e documenti 
Combatti la cnsi, abbonati a "Meta". Ne saprai di più e ti costerà meno. 

Perché paghi un solo "Meta" e ne leggi tre. 

M e t a . L ' Informazione s indaca le al p lura le . 

Alda 

"Meta", mensile del metalmeccanici Flom-Cgll. 
Campagna abbonamenti 1993. -

Abbonamento annuo1 lire 50 000 
Versamenti sul conto corrente postale n. 43065002 intestalo a 

Meta Edizioni srl - corso Tneste. 36 - 00196 Roma 
Indicare per esteso il proprio indirizzo, compreso il cap. 

e la causale del versamento' sboonamento a "Meta" 1993 
Per informazioni: Meta Edizioni, Ufficio diffusione 

corso Trieste. 36 • 00198 • Roma Tel 0&85262376 • Fax 06>85262380 

Jr V /•« 


